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Le Storie

Fare
delle proprie
mani
un nido

GIANPIETRO SONO FAZION

Un contestato progetto imposto dagli ortodossi a Netanyahu scatena la reazione in Israele e all’estero

Chi decide chi può essere ebreo?
Una legge lacera i figli di David
È scontro aperto tra il governo israeliano e la comunità ebraica americana: convertiti, conservatori e riformati denunciano il
potere assoluto affidato al rabbinato ortodosso sulle conversioni. Per il premier negli Usa annunciata una fredda accoglienza.
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Il beato Francesco stava attraversando
il lago diRieti su unabarchetta,diret-
to verso Greccio. Un pescatore, cono-
scendo il suo amore per glianimali, gli
offrìun piccolo uccello acquatico,
«perché se ne sollazzasse nel Signore».
Francesco lo ricevette pieno digioia,
poi, dopo averlo tenuto un po‘ ,aprì le
mani e lo invitò a volarevia. Ma l’uc-
cellino non volle riprendere il voloe
gli si accovacciò tra le manicome in
un nido: Francesco inquel momento
alzò gliocchial cielo e si immerse nel-
lapreghiera.Passòdiverso tempo pri-
ma cheil Santo ritornasse in sé, come
se fosse stato in qualchealtroposto.
Allora comandò con dolcezza all’uc-
cello di riprenderesenzatimore la sua
libertà. Equesti ricevuta la benedizio-
ne, con un movimentodi gioia volò
via nelcielo. (Tommaso da Celano, Vi-
ta Seconda, 2, 126).

Sonopassatiquasiottosecolimanella
terradiFrancescoeintantialtriluoghi
questatenerezzaversoglianimalinonè
statarilevante.ASostinopaesedisessan-
taabitantiprimadelvalicodiColfiorito,
unpiccologattinoèricomparsoconat-
tornoalcorpounlacciodiferrocheloser-
ravacrudelmentepiagandoloamorte.Il
fattononhasuscitatonessunaemozione
particolare.Permolti,l’animaleèunog-
getto,unaspeciediautoma,enessunosi
poneilproblemadellasuasofferenza.
Nonsoseesistaunamemoriaarchetipa,
tramandatadailontanipadri,cheerano
costrettiadifendersidaglianimaliferoci,
percuil’animaleèinognicaso«altro»da
usareodaevitare;soperòchel’atteggia-
mentodellareligioneinpassatononha
aiutatoingenereilsorgerediunaco-
scienzaunitariadelcreato.EppureinGe-
nesi,1,22troviamoscrittocheDio,dopo
avercreatoglianimali,libenedisse.Dio
animaegualmenteconilsuosoffiovitale
(nefesh)l’uomoel’animale.Checosaha
impeditoalloradiconsiderareugualela
presenzadellavita,quindidellasofferen-
zanell’animale,senonlaletturadell’affi-
damentodapartediDiodelmondoal-
l’uomocomeunindiscriminatodomi-
nio(Genesi,1,28)?Riserviamoanoila
coscienzadiDioperchédotatidiuncerto
tipodiintelligenzaedilinguaggio.Come
seDiononavessealtrimodipercomuni-
care.Unamadrechedifendeisuoicuc-
ciolidaunpericolomortaleesprimeilmi-
sterodiDiocomeunadonnainunasitua-
zioneanaloga.Nonèsospettaquestafret-
tadisepararsidaglianimali,comeseessi
fosserolìasuggerirecheanchel’uomo,
chelihaprivatidell’anima,siridurràun
giornoaossaepolveresenzapiùrisorge-
re?Esel’uomoèorientatoaDio,quegli
animalichesonoorientatiall’uomo,non
provanoforseanch’essi,inmodichenon
conosciamo,lanostalgiadiDio?Checo-
saabbiamofattodiquestoFrancescoora
ecologista,orapacifistamapocoimitato,
checomemadrefacevadellesuemaniin
nidoperl’uccellinoacquaticochedive-
nivaallorapreghieranellapreghiera,
contemplazionenellacontemplazione?
Francesco,comeilDiodellaGenesi,be-
nediceilpiccoloanimale.Asera,quando
passanouccellisoprailpaese,pensospes-
sochelabenedizionediFrancescoauno
diloro,siapoipassataadaltriuccelli,ad
altrivoli.Erendograziesilenti.

«Benjamin Netanyahu ha solo un
dio: il potere. E per “onorarlo” è di-
sposto a tutto, anche a sacrificare l’u-
nità del popolo ebraico». Da New
York, dove loraggiungiamotelefoni-
camente, Zvi Kolitz, l’autore del cele-
bre libro «Yossl Rakover si rivolge a
Dio»,usaparoledifuococontroilpri-
mo ministro israeliano. La comunità
ebraicaamericanaèsulpiedediguer-
ra e per la prima volta dalla fondazio-
ne dello Stato ebraico minaccia di
voltare lespalleaIsraele. Indiscussio-
ne non è la pur criticata politica di
Netanyahusul frontedellapaceconi
palestinesi ma una legge voluta dai
partiti religiosi israeliani, oggi al go-
verno,e fattapropriadalprimomini-
stro; una legge che, una volta appro-
vata dalla Knesset, rivoluzionerebbe
il concetto stesso di ebraicità, conse-
gnando un enorme potere al rabbi-
natoortodosso.Setaleleggepassasse,
infatti, la maggioranza degli ebrei
americanifinirebbeperesseredichia-
ratadiun’altrareligione.

Basta scorrere il progetto di legge
per coglierne la portata distruttiva
per la Diaspora: le conversioni all’e-
braismo secondo il rito riformato e
conservatore (maggioritari negli
Usa) verrebbero infatti dichiarate
nulle. Per essere ebrei bisognerebbe
far parte del rito ortodosso. Il soste-
gno dei partiti religiosi è decisivo per
mantenere in vita la composita mag-
gioranza di governo su cui si regge
Netanyahu, e questo appoggio, han-
no ripetutamente minacciato i capi
religiosi, verrebbe immediatamente
meno se «Bibi» si rifiutasse di far pro-
priala leggesulleconversioni.Pressa-
to dai falchi ultrareligiosi, Netanya-
hu ha prima assunto il contestatissi-
mo progetto, salvo poi, di fronte alla
rivolta annunciata della comunità

ebraica americana, cercare di guada-
gnare tempo incaricando i suoi più
stretticollaboratorididefinireunim-
probabilecompromesso.

Impresarivelatasidasubitoimpos-
sibile:convocatodalpremier,ilCapo
dei rabbini riformatori israeliani, Uri
Regev, ha rigettato l’ipotesi di com-
promesso, secondo la quale i conver-
titipotrebberosceglieredi studiare in
un istituto di una delle tre branche
dell’ebraismomala loroconversione
verrebbe comunque vagliata dal rab-
binato ortodosso. «Noisperiamoche
i recenti avvenimenti possano inse-
gnareaileaderpoliticiisraelianialgo-
verno e all’opposizione che non si
può giocare col fuoco provando a far
passare una legge che ha un solo si-
gnificato: la delegittimazione dei
principali movimenti del popolo
ebraico», ci dice Rabbi Uri Regev. Ma
sono in pochi nel Movimento con-
servatore e riformato, maggioritario
nella Diaspora e che in Israele conta
oltre 30mila aderenti, a ritenere che
Benjamin Netanyahu tornerà sui
suoi passi. «Il primo ministro è chia-
matoasceglieretral’unitàdelpopolo
ebraico e quella della sua coalizione
digoverno.LamiasperanzaècheNe-
tanyahu riveda le sue posizioni pri-
ma che sia troppo tardi. In gioco c’è
molto di più della sopravvivenza di
un governo», sottolinea il rabbino
Amiel Hirsch del movimento rifor-
matoamericano.Chinonsifaalcuna
illusione è Zvi Kolitz, che pure in gio-
ventùfuvicinoaVladimirZeev Jabo-
tinsky, l’ispiratore del revisionismo
sionista: «Ciò che mi spaventa mag-
giormenteinNetanyahu-dice-èl’as-
solutamancanzadiprincipi, cherap-
presenta il suo vero tratto distintivo
rispetto ai passati leader della destra
ebraica. Lui usa la religione per fini

politici. Oggi ha bisogno dell’appog-
giodeipartitireligiosipermantenersi
a galla? E allora ecco accettare una
proposta dai caratteri insopportabil-
mente integralisti». Una proposta,
aggiunge ancora il rabbino Hirsch,
che offre risposte unilaterali, forzate,
intolleranti alle domande di fondo
dell’ebraismo: Chiè ebreo? E, soprat-
tutto, quali rabbini in Israele sono
chiamatiadeciderlo?«Latristeverità
-concludeRabbiHirsch-èchequesto
progetto di legge sottende un mes-
saggio scioccante per gli ebrei nel
mondo: “Noi, lo Stato ebraico, rico-
nosciamodueclassidi ebrei: laprima
classediebreisonogliortodossi; lase-
conda classe è rappresentatadal 90%
degli ebrei al mondo. E questo è un
messaggiodavverodevastante».

In discussione è l’identità ebraicae
in essa la dimensione della libertà. È
la tesi sostenuta da Abraham Bet Ye-
hoshua, il più apprezzato tra gli scrit-
tori israeliani contemporanei:«Nella
definizione religiosa classica - affer-
ma - scopriamo un fatto sorprenden-
te: è ebreo chi si identifica come tale.
L’ebreo secondo le regolenonè iden-
tificato da alcun contenuto partico-
lare». «Inquelladefinizione-aggiun-
geYehoshua-nonsitrovanemmeno
una parola sul comportamento del-
l’ebreo, sui suoipensieri, sulleprinci-
pali regole di comportamento. Non
c’è nessuna indicazione di patria o di
lingua, né un qualche elemento di
appartenenza alla comunità. La defi-
nizione è totalmente “nuda”. L’e-
breo è in definitiva il figlio di madre
ebrea; che il padre lo sia non ha im-
portanza». Ma questa definizione
aperta dell’ebraismo viene respinta
decisamentedagliortodossi, chenel-
l’attuale governo israeliano possono
contare su importanti referenti. Co-

me il potente ministro delle Finanze
YaacovNeeman:ladecisionedelMo-
vimento riformato e conservatore di
appellarsi all’Alta Corte d’Israele, so-
stiene Neeman «rappresenta l’errore
più grave compiuto dagli ebrei dalla
distruzione del Secondo Tempio. E
nonstoesagerando».Èuntorrentein
pienaYaacovNeeman,unodeimini-
stri più vicini a Netanyahu: «Non so-
no i tribunali - tuona - il luogopiùap-
propriato per dipanare questioni di
fede».C’èpoichi labuttaapertamen-
te in politica ed accusa senza mezzi
termini i Conservatori e Riformati di
fare il gioco dell’opposizione laburi-
sta. È il caso diDavidBar-Illan,porta-
voce del primo ministro: «Con tutto
il rispettodovutoalmovimentocon-
servatore e riformato - sostiene pole-
micamenteBar-Illan-nella loroazio-
nedistruttivanonvedoaltrofineche
aiutare l’opposizione a far cadere il
governo. Non so se se ne rendono
pienamente conto, ma sono divenu-
ti uno strumento in mano dei laburi-
sti». «Quelle di Bar-Illan sono solo
delle ignobili speculazioni», ribatte
sdegnato il rabbino Ehud Bandel,
presidentedelmovimentoconserva-
toreinIsraele.Siamodunquealmuro
contro muro. A guastare i piani di
Benjamin Netanyahu è soprattutto
lacomunitàebraicaamericana.Rive-
la all’«Espresso» il rabbino Arvy
Fields -uno dei responsabili america-
nidellecelebrazioniperi50annidel-
lo Stato d’Israele - che i capi della co-
munità degli Usa hanno rifiutato il
suo invito a parteciparvi. Spiegando
così il loroclamorosorifiuto:«Nonri-
teniamo opportuno festeggiare 50
anni di un Paese che reprime la liber-
tàdicultoedireligione».

Umberto De Giovannangeli

Vaticano e Isreale
lunedì l’accordo

CITTÀ‘ DEL VATICANO. Lunedì 10 novembre verrà
firmato a Gerusalemme dal ministro degli esteri
israeliano, David Levy, e dal Nunzio apostolico,
mons. Andrea Cordero di Montezemolo, l’accordo
sul riconoscimento dello «status giuridico» della
Chiesa cattolica e delle sue istituzioni nello Stato di
Israele a conclusione del lavoro svolto dalla
Commissione mista a partire dal 1994. Viene, così,
compiuto un ulteriore passo nei rapporti tra la S.
Sede e lo Stato di Israele dopo la firma del
«Fondamentale Argomenta» e l’instaurarsi delle
relazioni diplomatiche nel giugno 1994. L’accordo -
su cui si era cominciato a lavorare con la visita
compiuta in Vaticano dall’ex primo ministro
scomparso, Yitzhak Rabin, il 17 marzo 1994 - , era
rimasto in sospeso, anche se pronto circa un anno fa,
dopo l’avvenuto cambio di direzione nel governo
israeliano e l’elezione del nuovo primo ministro
Benjamin Netanyahu. Ed il fatto aveva suscitato non
poche perplessità e malumori negli ambienti
ecclesiastici cattolici di Gerusalemme, anche in
considerazione della crisi del processo di pace tra
israeliani e palestinesi.
Con la visita che il nuovo primo ministro, Netanyau,
compì in Vaticano il 3 febbraio 1997 e con il suo
colloquio chiarificatore che ebbe con il Papa, i
negoziati sono ripresi ed ora avviati a conclusione.
L’accordo è importante perché riconoscerà
personalità giuridica alla Chiesa cattolica ed alle sue
istituzioni, le quali potranno avere maggiori
garanzie per lo svolgimento delle loro attività.
Rimane, invece, aperto il problema dello status
futuro di Gerusalemme, su cui c’è stato ieri un
incontro informale tra rappresentanti cristiani,
islamici ed ebrei, come ha rivelato il quotidiano «Al-
Ayyam». [Al. S.]

Liberato ieri in Cina
il vescovo cattolico
Giacomo Su Zhimin
-MonsignorGiacomoSuZhimin,vescovodellachiesacatto-

lica clandestina di Baoding, nella Cina settentrionale, è stato
rilasciato ieri. Lo ha detto all’Ansa un funzionario del centro
di detenzione di Qingyuan, nei pressi di Baoding. L’agenzia
vaticana «Fides»aveva riferito la scorsa settimanache ilprela-
to,arrestatol’8ottobre,erastatorilasciatoinseguitoadunap-
pello presentato al capo dello statocinese JiangZeminduran-
te la visita negli Stati Uniti. Ma la fondazione «Cardinale
Kung», che ha base negli Usa, denunciava ieri che il monsi-
gnore era ancora detenuto. In Cina ci sono circa 8 milioni di
cattolici - dieci secondo l’agenzia Fides - di cui quattro appar-
tengono alla «Associazione cattolica patriottica» fondata dal
governo nel ‘57 e controllata dallo stesso governo; è comple-
tamente autonoma dal Vaticano. Quattro milioni sono i cat-
tolici della chiesa clandestina fedele al Papa. Il vescovo Su era
già stato arrestato assieme al suo ausiliario An Shuxin, nel
maggiodel ‘96nelvillaggiodiDonglu,doveleautoritàaveva-
no raso al suolo unsantuario dedicato a «Nostra Signoradella
Cina».Riuscitoafuggireilvescovoerarimastonascostoper17
mesi. In Cina la chiesa cattolica è illegale dal 1950. Da tempo
esponenti del Vaticano avevano denunciato l’inasprirsi della
situazione per i cattolici ma forse ora il rilascio del vescovo Su
aprono uno spiraglio di dialogo. Un’altra religione presa di
miradaicinesièquelladeibuddistitibetani.

In un piccolo ma densissimo saggio la lettura di Amos Luzzatto

L’enigma del Cantico dei Cantici
Una chiave ebraica per le mille interpretazioni della più famosa poesia d’amore.

«UnaparolahadettoDio,dueneho
udite» (Salmo 62,12). Questo verset-
to, citato dalla tradizione rabbinica
per legittimare la pluralità e la straor-
dinaria ricchezza di interpretazioni
tipiche della lettura ebraica delle
Scritture (la stessa tradizione ne am-
mette settanta interpretazioni!), vie-
neoffertocomechiavepercompren-
dere quel complesso e affascinante
rapporto che gli ebrei hanno mante-
nuto per secoli con le Scritture e che
costituisce la ragionestessadella loro
sopravvivenza.

Comecoluichenonhaboccaeche
pronunciò la prima lettera che non
ha suono (come la prima lettera del-
l’alfabeto ebraico, alef), la parola bi-
blica cela un’infinità di significati e,
comevuoleun grande testo dellami-
stica ebraica lo Zohar, «essa apre una
finestrella nel Suo palazzo nascostoe
mostra il volto al suo amante, poi ve-
locementesiritrae,celandosi».

Pochi libri, al pari del Cantico dei
Cantici,hannosaputoconservareun
fascino intensamente enigmatico,
poetico, allusivo. Di volta in volta i

suoi versi sono stati interpretati, co-
me un canto d’amore, come canzoni
nuzialidell’anticoIsraele,cometesti-
monianza dell’amore fra Dio e il suo
popolo (nella tradizionecristianaco-
meunionetraCristoelaChiesaenel-
la tradizione mistica
cristiana del Seicento
come unione tra Cri-
sto e l’anima). Rite-
nuto opera del Re Sa-
lomone o di un auto-
re ignoto, il Cantico
ha messo a dura pro-
va le capacità di Mae-
stri, esegeti, studiosi.
Amos Luzzatto, insi-
gne studioso di cultu-
ra ebraica, offre in
questo piccolo ma
densissimo saggio un modo («non
certo l’unico» si affretta a dire) con il
quale affrontare il Cantico. Una ap-
passionata ricognizione fatta di do-
mande sudomande cherinviano ap-
puntoalle infinitevocidiMaestriche
hannointerrogatolostessotesto,alle
loro sorprendenti illuminazioni che

hannosaputofarchiarezzasuunpar-
ticolare, per quanto insignificante,
fino a renderne esplicita l’intensità
tematica,mamaiadesaurirne isigni-
ficati. La ricerca non nasconde le dif-
ficoltà e le contraddizioni del testo e

dopo aver fornito le noti-
zie necessarie per inqua-
drare il Cantico all’inter-
nodellaBibbia;dopoaver
descritto con esemplare
semplicità i problemi del-
la sua struttura e canoniz-
zazione; dopo essersi po-
sto sulle tracce di indizi,
analogie, che si trovano
sia nella Bibbia che nella
letteratura talmudica per
cercare seecomel’amore,
oggetto del Cantico, pos-

sa dar conto delle sue infinite sfuma-
ture; dopo averne ricordato l’uso li-
turgico e descritto i personaggi ed i
concetti chiave, affida al lettore il ne-
cessario approfondimento perché
providecifrarnenuovisignificati.
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